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7.2.b I segni storici  
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tavola sezione IX.15 
corsi d’acqua: a parte una buona fonte non c’è acqua potabile 
sentieri pedonali e strade: tutte le vie che partono da qui e conducono in pianura sono sì carrozzabili, però 
appena larghe da far passare un carro, quelle invece che conducono alle montagne sono praticabili solo dai 
carri locali, ma hanno costantemente terreno sassoso. 
Monti adiacenti: è utilizzabile, come già nel villaggio di Montecchio maggiore, da un posizione vantaggiosa 
contro un nemico che avanza da Verona 
Boschi: in questa zona non si trovano boschi, però le montagne sono ricoperte di alcuni tipi di macchia 
boschiva di medie dimensioni di cui si serve anche come legna da ardere. 
Annotazioni: (vale l’annotazione di Montecchio Maggiore: qui può essere, se non completamente impedito, 
comunque conteso con molto vantaggio, l’ulteriore avanzamento al nemico che avanza da Verona verso 
Vicenza, grazie ad una buona posizione presa dall’altrura, subito verso la chausse e, attraverso questa, fino 
alle montagne di Brendola) 
 
 
tavola sezione IX.16 
il Fiume Brendola nasce da molte fonti d’acqua non lontano dal villaggio Brendola. Già molto vicino alla sua 
origine è piuttosto profondo, ha un fondo non sicuro perciò non p facile da guadare. I ponti di pietra che lo 
attraversano: uno in prossimità della strada maestra presso Madonna di Pra (Madonna dei Prati); a Vo di 
Brendola; meleto e bagnolo. Ponti di legno che lo attraversano: quello già nominato presso Sarrego, uno a 
Lonigo, uno presso la chiesa di San Zanne (San Giovanni) e un altro proprio lì, non lontano dalla Casa 
Soranzan (Soranzon). Nei due luoghi ci sono guadi attraverso il fiume per vetture o persone a cavallo.  
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8. Inquinanti fisici 

8.1 Elettromagnetismo 

Il fenomeno dell’esposizione ai campi 
elettromagnetici non è una novità degli ultimi anni, 
ma il recente sviluppo del settore delle 
telecomunicazioni ha prodotto un consistente 
aumento delle fonti di inquinamento 
elettromagnetico. In particolare, la massiccia 
diffusione di impianti per la telefonia mobile ha 
focalizzato  sul problema l’attenzione del pubblico. 
Le principali fonti di campi elettromagnetici sono: 

le linee elettriche ad alta tensione, 
antenne della telefonia mobile 
gli impianti radiotelevisivi; 
i radar, 
gli apparecchi televisivi, 
i forni a microonde e gli apparecchi 
elettromedicali. 

 
Elettrodotti e distribuzione dell’energia elettrica. 
L’energia elettrica viene portata dei centri di 
produzione agli utilizzatori (case, industrie, …) per 
mezzo di elettrodotti, con tensione variabile fino a 
380 kV. Gli elettrodotti, nei quali circola una 
corrente alternata di 50 Hz, producono campi 
elettrici  e magnetici variabili nel tempo. Il campo 
elettrico dipende  dalla tensione e ha un’intensità 
tanto più alta quanto più aumenta la tensione di 
esercizio della linea (dai 220 volt dell’uso 
domestico ai 380  kV delle linee di trasmissioni più 
potenti). 
Il campo magnetico dipende dalla corrente che 
scorre lungo i fili conduttori delle linee ed aumenta 
tanto più alta è l’intensità di corrente sulla linea.  
In prossimità di una linea ad alta tensione, ad una 
distanza di circa 30 metri, i valori di campo 
elettrico sono inferiori a 1kV/m, i valori di 
induzione magnetica sono circa 1 microtesla. 
L’intensità dei campi elettrico e magnetico 
diminuisce all’aumentare della distanza dal 
conduttore. 
Mentre il campo elettrico è facilmente schermabile 
da parte di materiali quali legno e metalli, ma 
anche alberi e edifici, il campo magnetico è 
difficilmente schermabile; l’interramento delle 
linee permette di diminuire i campi nello spazio 
circostante ma questa soluzione ha costi molto 
elevati e può essere effettuata solo per tratti 
limitati. 
 

Ripetitori radiotelevisivi e stazioni radiobase. I 
ripetitori radiotelevisivi (RTV) e le stazioni radio 
base (SRB) sono impianti fissi di 
telecomunicazione, ovvero, sistemi d’antenne la 
cui funzione principale è quella di consentire la 
trasmissione di un segnale elettrico, contenente 
un’informazione nello spazio aperto sotto forma di 
onda elettromagnetica. 
I RTV sono situati per lo più in punti elevati del 
territorio (colline o montagne), dato che possono 
coprire bacini di utenza che interessano anche 
diverse province. Le frequenze maggiormente 
utilizzate nella provincia di Vicenza sono 
comprese tra 87,5 MHz e 108 MHz (FM) per i 
ripetitori radio e tra 47 MHz – 230 MHz (TV UHF) 
e 470 MHz – 862 MHz (TV VHF) per i ripetitori 
televisivi. 
La potenza in antenna è molto variabile, a 
seconda delle aree di copertura e generalmente è 
compresa da alcuni watt (sono chiamati ripetitori 
lampadina, come ad es. i ripetitori televisivi in 
zone collinari) a decine di kW nel caso in cui il 
bacino d’utenza comprenda diverse province e 
regioni. Con potenze dell’ordine del kW, il campo 
elettrico al suolo può raggiungere, a decine di 
metri di distanza dal traliccio, valori dell’ordine di 
decine di V/m. 
Le SRB sono capillarmente diffuse nei centri 
abitati ed ognuna di esse interessa una porzione 
limitata di territorio, detta comunemente cella. 
Ciascuna SRB è costituita da antenne che 
trasmettono il segnale al telefono cellulare ed 
antenne che ricevono il segnale trasmesso da 
quest’ultimo. 
Le frequenze utilizzate in provincia di Vicenza 
sono le seguenti:  
TACS  = 880 MHz – 936,8 MHz 
GSM  =  892,1 MHz – 945,3 MHz 
DCS  =  1745,1 MHz – 1854,9 MHz  
UMTS  =  1935 MHz – 2135 MHz 
Al suolo, i livelli di campo elettrico che si 
riscontrano entro un raggio di 100-200 m da una 
stazione radio base sono generalmente compresi 
tra 0,1  e 2 V7m. 

 
 
Nel territorio Comunale di Brendola non sono 
presenti  attività a Rischio di Incidente Rilevante. 
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8.1.a Linee elettriche di alta tensione  

Nel territorio di Brendola è presente (fonte QC Regione Veneto) una linea elettrica da 132 kV 
 

COD. 
ID. NOME LINEA GESTORE TENSIONE DI 

ESERCIZIO FASCIA DI RISPETTO 

VE13 
MONTEBELLO - 

LERINO - 
MONTEGALDA 

Ferrovie S.p.A 132 kV 50 m 

 
 
Popolazione esposta a determinati livelli di CEM per tipologia di sorgente 
(elaborazione sulla base del catasto Arpav delle linee elettriche alta tensione 
completo all’80% - popolazione Comune di Brendola = 6216 abitanti). 
 popolazione  
    esposta          %  
ELF soglia 0,2 microtesta (distanza di rispetto stabilita dalla LR 27/93) 34 0,54% 

ELF soglia 10 microtesta (valore attenzione DPCM 8/7/2003) 15 0,24 % 

ELF soglia 3 microtesta (obiettivo di qualità DPCM 8/7/2003)  10 0,16 % 

indicatore Valutazione dell’indicatore 

 Più di una linea elettrica ad altra tensione che attraversa il 
territorio comunale 

x Una linea elettrica ad altra tensione che attraversa il territorio 
comunale 

Linee elettriche 

 
Nessuna linea elettrica ad altra tensione che attraversa il 

territorio comunale o linea elettrica che interessa 
solo marginalmente 

 

indicatore Valutazione dell’indicatore 

 
> 2% (2,12 è la stima della popolazione a livello regionale 

esposta alla soglia 0.2) 
x 0,5 – 2 %  

Linee elettriche stima popolazione 
esposta soglia 0,2 microtesta 

 < 0,5%  
 

8.1.b Siti emittenti radio e antenne per la telefon ia mobile  

A Brendola non sono presenti emittenti radio TV, ma sono localizzate quattro antenne di SRB (fonte sito 
ARPAV). 

GESTORE TELECOM OMNITEL OMNITEL  

CODICE SITO VI-94A  VI-4418B  VI-6278A  

NOME  BRENDOLA 2 Brendola A4-Montecchio 

INDIRIZZO Strada delle asse c/o 
vodafone C/o Campo Sportivo presso A4 

QUOTA  45,2 m s.l.m. 45,2 m s.l.m. 51 m s.l.m. 

POSTAZIONE Su palo Su palo altro 

ANTENNE 
ATTIVE 3 antenne 6 antenne 2 antenne 
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MAPPA DEI 
VALORI DI 

CAMPO 
ELETTRICO 

 

Immagine non disponibile  

 

 

GESTORE H3G WIND 

CODICE SITO VI-3956-C VI067B  

NOME  Brendola BRENDOLA 

INDIRIZZO Loc. Pedocchio VIA NATTA 

QUOTA  47,1 m s.l.m. 47 m s.l.m. 

POSTAZIONE Su palo Al Suolo 

ANTENNE 
ATTIVE 3 antenne 9 antenne 

MAPPA DEI 
VALORI DI 

CAMPO 
ELETTRICO 

 

Immagine non disponibile 

 

Nell’intervallo 21 gennaio – 6 febbraio 2010 è stato effettuato un controllo periodico del campo 
elettromagnetico generato dalle stazioni radiobase della telefonia cellulare: 

� antenna Vodafone VI .4418A 
� antenna Telecom 

La misura è stata effettuata con antenna mobile sul tetto della scola di Piazzetta del Donatore, posizione 
cautelativa perché soggetta a un’esposizione elettromagnetica più elevata rispetto alle aule sottostanti. 
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La conclusione della Relazione Tecnica del marzo 2010 conferma che non vi sono stati superamenti dei limiti 
di legge: 

“Nel punto di misura analizzato, NON adibito a permanenze prolungate, durante tutto il periodo di 
osservazione il campo elettromagnetico è risultato inferiore sia ai valori di esposizione (20V/m) che ai valori 
di attenzione (6V/m) previsti dalla legge. Il valore massimo della media trascinata è risultato di 0,65V/m alle 
ore 11:18 del 31 gennaio 2010. 
I dati rilevati confermano lo stesso profilo elettromagnetico della campagna 
precedente svolta in dicembre 2008.” 

 
Campagna 2001 
Anche dalle Relazioni Tecniche delle campagne di monitoraggio svolte nel 2001 confermano che le emissioni 
sono inferiori sia limiti di esposizione (20V/m), sia ali limiti di attenzione (60V/m) previsti dal DPCM 8 luglio 
2003. Nel dettaglio:  

1. Campagna 12/07/2011 - 27/07/2011 
 Stazione radiobase WIND VI067B 
 Nel punto di misura analizzato, per tutto il periodo di osservazione, il campo elettromagnetico è 

risultato inferiore sia ai valori di esposizione che ai valori di attenzione. Il valore massimo della 
media trascinata è stato di 1,58 V/m. 

2. Campagna 09/05/2011 - 27/05/2011 presso abitazione privata via Meucci 
 Stazione radiobase VODAFONE VI2450C 
 Nel punto di misura analizzato, per tutto il periodo di osservazione, il campo elettromagnetico è 

risultato inferiore sia ai valori di esposizione che ai valori di attenzione. Il valore massimo della 
media trascinata è stato di 0,81 V/m. 

3. Campagna 19/04/2011 - 08/05/2011 
 Stazione radiobase VODAFONE VI4418A e TELECOM 
 Posizione di misura sul tetto piano della scuola di Piazzetta del Donatore 
 Nel punto di misura analizzato, per tutto il periodo di osservazione, il campo elettromagnetico è 

risultato inferiore sia ai valori di esposizione che ai valori di attenzione. Il valore massimo della 
media trascinata è stato di 2,43 V/m. 

 
indicatore Valutazione dell’indicatore 

x Più di due antenne  

 Presenza di una antenna localizzata nel territorio comunale in ambiti 
edificati o almeno due localizzate esternamente rispetto 

Antenne per la telefonia mobile 

 Nessuna antenna localizzata nel territorio comunale o massimo una 
localizzata esternamente rispetto alle aree edificate 

 
indicatore Valutazione dell’indicatore 

 Campo elettromagnetico superiore ai valori di attenzione 
 Campo elettromagnetico inferiore ai valori di attenzione 

Campi elettromagnetici 

x Campo elettromagnetico inferiore ai valori di esposizione 
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8.2 Rumore 

Tra le principali fonti d’inquinamento acustico c’è 
traffico veicolare seguito dall’industria e dalle 
attività ricreative. 
La prima disciplina del rumore ambientale risale al 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 1° marzo 1991 (“Limiti massimi di esposizione 
al rumore negli ambienti abitativi de esterni”) 
emanato in attesa dell’approvazione di una legge 
quadro. Il decreto ha avuto validità fino 
all’emanazione della legge 447/1995 “Legge 
quadro sull’inquinamento acustico” e i relativi 
decreti di attuazione (in particolare il decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 
novembre 1997) con i quali sono stati fissati: 
� valori limite di emissione (di una sorgente 

sonora, in prossimità della sorgente sonoro); 
� valori limite assoluti di immissione 

(nell’ambiente esterno, in prossimità dei 
ricettori); 

� valori limite differenziali di immissione 
(dell’ambiente abitativo), ossia la differenza 
tra il livello del rumore ambientale e quello del 
rumore residuo, prodotto quando si esclude la 
specifica sorgente disturbante; 

� valori di qualità, da conseguire con le 
tecnologie disponibili, per realizzare gli 
obiettivi di tutela; 

� valori di attuazione, che segnalano la 
presenza di un potenziale rischio per la salute 
umana e per l’ambiente. 

La normativa stabilisce che i suddetti valori sono 
determinati in funzione del periodo della giornata 
(diurno dalle 6.00 alle 22.00, notturno dalle 22.00 
alle 6.00) e della destinazione d’uso della zona da 
proteggere. Compete al comune la classificazione 
del territorio comunale comprensiva 
dell’indicazione delle aree da destinare a 
spettacolo temporaneo, secondo criteri definiti 
dalla regione. 

 
  limiti assoluti  valori di qualità attenzione 

  emissione immissione tempi di riferimento         

CLASSI DI DESTINAZIONE 
D'USO DEL TERRITORIO diurno  notturno diurno  notturno diurno  notturno diurno  notturno 

diurno 
orario 

notturno 
orario 

I aree particolarmente 
protette  45 35 50 40 47 37 50 40 60 45 
II aree prevalentemente 
residenziali  50 40 55 45 52 42 55 45 65 50 

III aree di tipo misto  55 45 60 50 57 47 60 50 70 55 
IV aree di intensa attività 
umana  60 50 65 55 62 52 65 55 75 60 
V aree prevalentemente 
industriali  65 55 70 60 67 57 70 60 80 65 
VI aree esclusivamente 
industriali  65 65 70 70 70 70 70 70 80 75 

Fonte: DPCM 14/11/97 
 
La legge quadro no si riferisce a luoghi di lavoro 
che vengono invece disciplinati dal Decreto 
legislativo 15 agosto 1991, n. 277 e s.m.i. 
(“Attuazione delle direttive 80/1107/CEE, 
82/605/CEE, 83/447/CEE, 88/642/CEE in materia 
di protezione dei lavori contro i rischi derivati da 
esposizioni ad agenti fisici. Chimici, biologici 
durante il lavoro, a norma dell’art. 7 della L. 30 
luglio 1990, n. 121”. 
 
Il Veneto ha emanato, in attuazione della legge 
447/95, la legge regionale 21/1999. Sono definiti 

orari e divieti per le emissioni sonore da attività 
temporanee, fermo restando le facoltà del 
comune di derogate con appositi regolamenti, 
tenuto conto delle consuetudini locali. 
Di recente emanazione sono la Direttiva 
comunitaria 2002/49/CE del 25 giugno 2002 
relativa alla determinazione de alla gestione del 
rumore ambientale e il DPR 142/2004 
“Disposizioni per il contenimento e la prevenzione 
dell'inquinamento acustico derivante dal traffico 
veicolare, a norma dell'articolo 11 della legge 26 
ottobre 1995, n. 447” 
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8.2.a Piano di Classificazione acustica   

Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
14/11/1997 sulla determinazione dei valori limite 
delle sorgenti sonore, ha stabilito l’obbligo per i 
comuni di adottare la classificazione acustica. 
Tale operazione (zonizzazione acustica) consiste 
nell’assegnare, a ciascuna porzione omogenea di 
territorio, una delle sei classi individuate dal 
decreto, sulla base della prevalenza ed effettiva 
destinazione d’uso del territorio stesso. Il comune 

di Brendola, recependo quanto disposto dal 
DPCM 14/11/1997 e dalla Deliberazione della 
Giunta Regionale del Veneto (DGR n° 4313 del 
21 settembre 1993), ha classificato il territorio di 
competenza nelle sei classi acusticamente 
omogenee fissando per ognuna di esse diversi 
limiti di ammissibilità di rumore ambientale. Tale 
zonizzazione è ora in corso di revisione per 
adempiere alle nuove disposizioni normative 

   

Classi di destinazione d’uso del territorio 
Periodo diurno  

(dBA) 
Periodo notturno 

(dBA) 
I – Aree particolarmente protette 50 40 
II – Aree prevalentemente residenziali 55 45 
III – Aree di tipo misto 60 50 
IV – Aree di intensa attività umana 65 55 
V – Aree prevalentemente industriali 70 60 V
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VI – Aree esclusivamente industriali 70 70 
 

Classi di destinazione d’uso del territorio 
Periodo diurno  

(dBA) 
Periodo notturno 

(dBA) 
I – Aree particolarmente protette 45 35 
II – Aree prevalentemente residenziali 50 40 
III – Aree di tipo misto 55 45 
IV – Aree di intensa attività umana 60 50 
V – Aree prevalentemente industriali 65 55 V
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VI – Aree esclusivamente industriali 65 65 
 

Classi di destinazione d’uso del territorio riferiti ad un’ora  
 

riferiti all’intero periodo 
di riferimento  

 Diurno Notturno Diurno Notturno 
I – Aree particolarmente protette 60 45 50 40 
II – Aree prevalentemente residenziali 65 50 55 45 
III – Aree di tipo misto 70 55 60 50 
IV – Aree di intensa attività umana 75 60 65 55 
V – Aree prevalentemente industriali 80 65 70 60 

V
A

LO
R

I D
I 

A
T

T
E

N
Z

IO
N

E
 

VI – Aree esclusivamente industriali 80 75 70 70 
 
 

Classi di destinazione d’uso del territorio Periodo diurno  
(dBA) 

Periodo notturno 
(dBA) 

I – Aree particolarmente protette 47 37 
II – Aree prevalentemente residenziali 52 42 
III – Aree di tipo misto 57 47 
IV – Aree di intensa attività umana 62 52 
V – Aree prevalentemente industriali 67 57 V
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VI – Aree esclusivamente industriali 70 70 
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indicatore Valutazione dell’indicatore 

 Il comune non è dotato di piano della classificazione acustica  

 Il piano della Classificazione acustica è in fase di redazione (o) il piano 
è superato e necessita di una revisione 

Classificazione acustica 

x Il comune è dotato di piano della Classificazione Acustica 
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8.2.b Livelli di rumorosità delle infrastrutture  

 

Autostrada A4 Milano Venezia  Livello diurno Livello notturno 

RANGE_L Aeq,D (dBA) > 73 > 64 

Estensione rete stradale con prefissati livelli di 
rumorosità 

3.017 m 

 

SS n. 150 di Lonigo  Livello diurno Livello notturno 

RANGE_L Aeq,D (dBA) 65-67 <58 

Estensione rete stradale con prefissati livelli di 
rumorosità 

4.393 m 

  

Ferrovia Milano Venezia  Livello diurno Livello notturno 

RANGE_L Aeq,D (dBA) > 67 > 63 

Estensione rete ferroviaria con prefissati livelli di 
rumorosità 

1.715 m 

 

Mappa della criticità acustica comunale in base ai livelli di rumorosità: 

situazione diurna: medio alta situazione notturna: medio bassa 

  

 

indicatore Valutazione dell’indicatore 

 alta 
x medio bassa / medio alta 

Criticità  acustica in base ai livelli 
di rumorosità 

 bassa 
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8.3 Radon 

Descrizione inquinante  Il radon è un gas 
radioattivo naturale, incolore e inodore, prodotto 
dal decadimento radioattivo del radio, generato a 
sua volta dal decadimento dell’uranio, elementi 
che sono presenti, in quantità variabile, nella 
crosta terrestre.  
La principale fonte di immissione di radon 
nell’ambiente è il suolo, insieme ad alcuni 
materiali di costruzione -tufo vulcanico- e, in 
qualche caso, all’acqua. Il radon fuoriesce dal 
terreno, dai materiali da costruzione e dall’acqua 
disperdendosi nell’atmosfera, ma accumulandosi 
negli ambienti chiusi. Il radon è pericoloso per 
inalazione ed è considerato la seconda causa di 
tumore polmonare dopo il fumo di sigaretta (più 
propriamente sono i prodotti di decadimento del 
radon che determinano il rischio sanitario).  
Il rischio di contrarre il tumore aumenta in 
proporzione con l’esposizione al gas. In Veneto, 
ogni anno, circa 300 persone contraggano cancro 
polmonare provocato dal radon.  
 
Interventi precauzionali e di bonifica Data la 
gravità delle possibili conseguenze delle 
radioattività naturale sulla salute e sulla stessa 
vita, interventi precauzionali contro di essa o 
rimedi protettivi possono rendersi necessari. Allo 
scopo, si suggerisce di:  
non costruire in zone ad alto rischio radioattivo 
(naturalmente, questo suggerimento si estende 
anche alla radioattività artificiale che potrebbe 
provenire da centri nucleari vicini);  
procedere alla misura di emanazioni Radon in tutti 
i terreni edificabili prima ancora dell’inizio dei 
lavori di costruzione;  
� nelle zone ad alta emanazione di Radon, 

dotare le fondazioni di una piastra di 
fondazione in calcestruzzo che funga da 
protezione;  

� verificare che non esista una qualche 
permeabilità al Radon nelle fondazioni, nel 
pavimento e nelle pareti dello scantinato o, in 
caso contrario, prendere provvedimenti per 
ottenere la tenuta necessaria;  

� cambiare spesso l’aria con una buona 
ventilazione. E’ questo il rimedio più semplice 
e rapido, che vale per tutte le sostanze nocive 
presenti nell’aria. L’apertura, più volte al 

giorno, di porte e finestre per una decina di 
minuti, con creazioni di correnti d’aria, 
favorisce la facile eliminazione del Radon, 
che, si ricordi, è un gas. In particolare, sempre 
ventilati dovrebbero essere gli scantinati, 
eventualmente tramite apposite fessure o 
anche tramite ventilatore;  

� evitare quanto più possibile le 
depressurizzazioni degli edifici, perché, se la 
pressione dell’aria interna risulta anche di 
poco inferiore alla pressione del Radon nel 
terreno, il Radon stesso viene praticamente 
aspirato anche attraverso fessure molto 
piccole;  

� garantire sempre anche attraverso fonti di 
ventilazioni proprie, un apporto sufficiente di 
aria esterna agli ambienti in cui siano installati 
apparecchi o strutture depressurizzanti, come 
cappe di aspirazione, camini, asciuga 
biancheria e via dicendo;  

� far controllare il livello di radioattività dei 
materiali da costruzione ed usare solo quelli a 
basso livello;  

� scegliere soltanto materiali da costruzione 
capaci di respirare.  

Riferimenti legislativi  Il Decreto Legislativo 
241/00 stabilisce i limiti di concentrazione media 
annua di radon nei luoghi di lavoro ed, 
espressamente, anche nelle scuole; in particolare, 
per le scuole dell’infanzia e dell’obbligo, il limite 
(chiamato livello d’azione) è fissato in 500 Bq/m3. 
In caso in cui il valore di concentrazione medio 
annuo rilevato sia inferiore al livello d’azione, ma 
superiore a 400 Bq/m3 il decreto prevede inoltre 
l’obbligo della ripetizione della misura 
La delibera regionale n. 79 del 18/01/2002 fissa in 
200 Bq/m3 il livello di riferimento di radon nelle 
abitazioni e, recependo i risultati della suddetta 
indagine, individua preliminarmente i seguenti 
Comuni "ad alto potenziale di radon".  
La Regione Veneto ha avviato all'interno del 
proprio territorio attività di prevenzione dal radon e 
ha inoltre previsto iniziative che permetteranno di 
aggiornare l'elenco dei comuni interessati dai 
monitoraggi.  
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8.3.a Stima della percentuale abitazioni oltre i li velli  

 
 La cartina indica la percentuale di abitazioni in cui è stato 
rilevato un livello di riferimento di 200 Bq/m3 (Il livello di 
riferimento considerato è 200 Bq/m3 adottato dalla Regione 
Veneto con DGRV n. 79 del 18/01/02 come livello 
raccomandato per le abitazioni, sia per le nuove costruzioni 
che per le esistenti, oltre il quale si consiglia di intraprendere 
azioni di bonifica).  
 

Per Brendola la percentuale di abitazioni attese superare il 
livello di riferimento di 200 Bq/m3 è stimata in 3,8% di 
abitazioni 
 
L’indicatore “Percentuale di abitazioni attese superare un 
determinato livello di riferimento di concentrazione media 
annua di radon” è stato elaborato dall’ARPAV sulla base 
delle misurazioni annuali rilevate nell’ambito delle indagini 
nazionale e regionale condotte, rispettivamente,  alla fine 
degli anni ‘80 e nel periodo 1996-2000. 
 
 
indicatore Valutazione dell’indicatore 

 > 20 %  
 10 – 20 % 

Stima abitazioni superare i livello di 
riferimento del Radon 

x < 10 % (soglia per la definizione area a rischio Radon) 
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8.4 Inquinamento luminoso 

L’inquinamento luminoso consiste nell’irradiazione 
di luce artificiale, derivante da lampioni stradali, 
torri faro, globi, insegne, rivolta direttamente o 
indirettamente verso la volta celeste. Dal punto di 
vista ambientale comporta tre tipi di impatti: 

sanitario: perché la troppa luce o la sua diffusione 
in ore notturne destinate al riposo provoca vari 
disturbi; 
energetico : una grossa percentuale di kWh 
utilizzati per illuminare strade, monumenti ed altro 
viene inviata senza ragione direttamente verso il 
cielo; 
ecologico: le intense fonti luminose alterano il 
normale oscuramento notturno influenzando 
negativamente l’integrità del paesaggio, il ciclo 
della fotosintesi clorofilliana che le piante 
svolgono nel corso della notte, la salute e il 
benessere degli animali e dell’uomo. 
Ridurre l’inquinamento luminoso non significa 
"spegnere le luci", ma cercare di illuminare le città 
in maniera più corretta senza danneggiare le 
persone e l’ambiente.  
 
Riferimenti legislativi  Per la Regione Veneto il 
riferimento è la LR 17 del 7.8.2009 “Nuove norme 
per il contenimento dell’inquinamento luminoso, il 
risparmio energetico nell’illuminazione per esterni 
e per la tutela dell’ambiente e dell’attività svolta 
dagli osservatori astronomici” (che ha superato la 
LR 22/1997). Le finalità di tale legge sono: 
� la riduzione dell'inquinamento luminoso e 

ottico in tutto il territorio regionale;  
� la riduzione dei consumi energetici da esso 

derivanti;  
� l'uniformità dei criteri di progettazione per il 

miglioramento della qualità luminosa degli 
impianti per la sicurezza della circolazione 
stradale;  

� la protezione dall'inquinamento luminoso 
dell'attività di ricerca scientifica e divulgativa 
svolta dagli osservatori astronomici;  

� la protezione dall'inquinamento luminoso dei 
beni paesistici;  

� la salvaguardia della visione del cielo stellato;  
� la diffusione al pubblico della tematica e la 

formazione di tecnici competenti in materia. 
 
 
La figura sotto mostra l’ubicazione degli 
Osservatori Astronomici professionali e non, sul 
territorio regionale e le relative zone di tutela. In 
ogni caso in tutto il territorio regionale valgono i 
principi dettati dalla legge prima citata. 
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9.4.a Brillanza del cielo notturno  

Rappresenta il rapporto tra la luminosità artificiale del cielo e 
quella naturale media, come rapporto dei rispettivi valori di 
brillanza (la brillanza si esprime come flusso luminoso per unità 
di angolo solido di cielo per unità di area di rivelatore). 
 
Brendola rientra nella fascia: 
“Aumento della luminanza totale rispetto la 
naturale tra il 300% e il 900%. 

 

 

 

 

 

indicatore Valutazione dell’indicatore 

x Aumento della luminanza totale rispetto la naturale oltre il 300%  
 Aumento della luminanza totale rispetto la naturale tra il 100% e il 300 

Brillanza del cielo notturno 

 Aumento della luminanza totale rispetto la naturale tra il 33% e il 100 
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9. Economia e società 

9.1 Popolazione 

Di seguito è riportata una lettura sintetica dell’evoluzione demografica del Comune di Brendola utile per poter 
analizzare la trasformazione della struttura della popolazione (classi di età, componente straniera, 
consistenza demografica) e definire correttamente la realtà demografica e gli scenari di sviluppo.  
L’elaborazione è stata eseguita sui dati forniti dai censimenti Istat, dai dati disponibili presso il Servizio 
Statistico della provincia di Vicenza e della Regione Veneto e da quelli messi a disposizione dall’Ufficio 
Anagrafe del Comune. 
 

9.1.a Densità territoriale  

 
 1981 1985 1991 1995 2001 2005 2011 

popolazione 5.142 5.200 5.424 5.702 6.231 6.455 6.777 
superficie 25,2 25,2 25,2 25,2 25,2 25,2 25,2 Brendola 
densità 204,0 206,3 215,2 226,3 247,3 256,2 268,9 

        
Provincia di 

Vicenza densità 266,8 275,0 275,0 280,6 292,3 308,1 320,6 

 
  
 
I dati sulla popolazione totale del Comune di 
Brendola registrano, nel il periodo 1991 – 2011, un 
aumento di circa il 25%. Se si considera l’ultimo 
decennio (2001-2011) si vede che i residenti nel 
comune nel 2001 erano 5.418, mentre nel 2011 
sono 6.777, dati che testimoniano un incremento, in 
termini percentuali, del 8,8% e corrisponde a 546 
nuovi abitanti in 11 anni. 
Come si può vedere dai grafici, la crescita della 
popolazione nel Comune di Brendola, però ha 
registrato un rallentamento della crescita tra il 2007 
e il 2009 per poi riprendere negli ultimi due anni. Nel 
confronto con la crescita (in termini assoluti) della 
media provinciale mostrava un incremento 
leggermente inferiore e più basso negli ultimi anni.  

densità territoriale - incemento percentuale dal 19 81
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9.1.b Piramidi d’età per classi quinquennali  

 
A fronte della dinamica demografica prima descritta è 
importante verificare quali sono i cambiamenti che nello 
stesso periodo si sono verificati nella struttura della 
popolazione, in quanto, le modifiche strutturali pongono 
questioni relative alle esigenze e bisogni che emergono dalla 
società. Per leggere la struttura della popolazione sono stati 
utilizzati i dati relativi alle classi d’età quinquennali con la 
rappresentazione delle piramidi d’età e il calcolo degli 
indicatori demografici. 
 
L’osservazione delle piramidi evidenzia, ancora una volta, 
l’aumento della popolazione complessiva del Comune; un 
dato importante è però dato dalla forma della piramide. 
Infatti, alla base sono rappresentate le fasce giovani della 
popolazione, mentre al vertice stanno le classi con le 
persone più anziane e si può notare come la piramide abbia 
variato forma negli anni. Dal 1991 al 2011 un leggero 
allargamento delle parte centrale e più consistente della 
parte altra della piramide, rispetto le classi più giovani, indica 
un “invecchiamento della popolazione”. Nel confronto tra le 
piramidi è però leggibile un positivo incremento anche delle 
classi più giovani, in contro-tendenza rispetto altri comuni 
della provincia. 

PIRAMIDE DI ETA'
COMUNME DI BRENDOLA - 1991
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9.1.c Movimento anagrafico  

Nell’ultimo decennio, dal 1999 al 2011, la popolazione è crescita di 220 residenti. Nello stesso periodo si sono 
aggiunte 395 famiglie ed il numero medio di componenti per famiglia è passato da 3 a 2,7 ab/fam. 
 

famiglie   
Anni  

  popolazione 
residenziale famiglie componenti  

2001 6231 2093 3,0 

2002 6248 2127 2,9 

2003 6342 2232 2,8 

2004 6456 2288 2,8 

2005 6455 2301 2,8 

2006 6503 2317 2,8 

2007 6610 2383 2,8 

2008 6641 2420 2,7 

2009 6649 2437 2,7 

2010 6721 2474 2,7 

2011 6777 2488 2,7 

ANDAMENTO DEMOGRAFICO 1999-2011
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In questi 11 anni il saldo della popolazione mostra un andamento non lineare determinato soprattutto 
dall’andamenti del saldo migratorio non lineare e più rilevante rispetto al saldo naturale che, soprattutto negli 
ultimi anni, risulta basso (nel 2010 addirittura negativo).  
 

Anni nati morti saldo 
naturale immigrati emigrati saldo 

migratorio saldo totale 

2001 66 51 15 171 120 51 66 

2002 59 68 -9 227 176 51 42 

2003 80 53 27 237 170 67 94 

2004 84 66 18 304 208 96 114 

2005 68 72 -4 239 236 3 -1 

2006 69 58 11 261 224 37 48 

2007 77 59 18 301 212 89 107 

2008 62 57 5 236 210 26 31 

2009 67 63 4 208 204 4 8 

2010 55 70 -15 267 180 87 72 

2011 74 71 3 249 196 53 56 

 

 
 

MOVIMENTO ANAGRAFICO 2001-2011
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9.1.d Indicatori demografici  

Gli indicatori statistici analizzati sono i seguenti: 
- indice di vecchiaia: (rapporto percentuale tra la popolazione con più di 65 anni e la popolazione con meno 

di 14 anni) il superamento della soglia del 100 indica che la popolazione “anziana” è numericamente 
superiore a quella “giovane”; 

- indice di dipendenza: (rapporto percentuale tra la popolazione delle classi d’età non lavorativa (0-14 e 
oltre 65) e la popolazione delle classi in età lavorativa (15-65)) indica il rapporto tra i cittadini presunti non 
autonomi per la loro età (0-14 e oltre 65) e coloro che si presume debbano sostenerli 

- indice di ricambio: (rapporto percentuale tra la popolazione della classe 60-64 anni, ovvero coloro che 
stanno per uscire dall’età lavorativa, e la popolazione della classe 15-19 anni, coloro che stanno per 
entrare nel mondo del lavoro): un valore superiore al 100 indica che è maggiore la componente in uscita 
dal mondo del lavoro rispetto alla componente che si appresta ad entrare; 

- indice di struttura: (rapporto percentuale tra la popolazione della classi 40-64 anni e la popolazione delle 
classi 15-39 anni) esprime sinteticamente il  grado di invecchiamento della fascia centrale della 
popolazione e permette dunque di capire l’organizzazione della popolazione attiva rispetto all’età 
anagrafica della stessa.  

- Rapporto tra la popolazione anziana e la popolazione in età scolare: variazione percentuale della 
popolazione delle classi 5-14 e 0-4  anni e la popolazione con più di 65 anni 
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Variazione ultimi 8 anni  2001 2011 
n. % 

popolazione in età scolare (5-14 anni) 594 738 144 24,24% 
popolazione anziana  (>65 anni) 957 1335 378 39,50% 
popolazione  (0-4 anni) 348 363 15 4,31% 
 
Dal 2001 al 2011 la popolazione in età scolare è aumentata del 24%; nel decennio 1991-2001 questa classe 
d’età era diminuita di oltre il 14%; negli ultimi dieci anni, invece la classe più giovane (0-4 anni) ha visto un 
incremento di poco superiore al 4% rispetto al 45,61% del decennio precedente.  
La componente anziana ha registrato un incremento (+39,5 %), maggiore rispetto alla popolazione giovane, 
in tendenza con le dinamiche di crescita registrate sia a livello provinciale che regionale. 
 

INDICATORI DEMOGRAFICI 
Comune di Brendola 1991 1995 2001 2005 2011 
indice di vecchiaia 67,42 92,27 101,59 107,28 121,25 

indice di dipendenza 40,45 38,73 44,09 49,42 56,12 
indice di ricambio 51,36 75,68 113,13 129,39 117,73 

indice di struttura 78,71 78,93 83,82 95,30 114,37 
      

Provincia di Vicenza 8 1991 1995 2001 2005 2010 
indice di vecchiaia 89,82 107,51 112,93 114,98 122,30 

indice di dipendenza 41,97 42,88 46,35 48,08 51,47 

indice di ricambio 70,06 91,98 124,47 121,45 122,73 
 79,62 82,27 90,39 96,13 117,87 

 
 
 
 
 
Indice di vecchiaia : è in leggera crescita a 
testimonianza del progressivo aumento del 
peso della componente anziana sulla 
popolazione. Il valore rimane comunque è al 
di sotto del dato provinciale (che ha già 
superato il valore 100) e rappresenta la 
dinamicità della popolazione di Brendola che 
ha ancora una buona componente giovane.  
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Indice di dipendenza: l’andamento 
testimonia una significativa flessione fino al 
1995 per poi riprendere leggermente. Il fatto 
che rimanga sempre inferiore al 1981 
dimostra che la capacità della parte attiva 
delle popolazione di produrre il sostegno alla 
popolazione costituita dalle fasce più deboli, 
anche se in ripresa, era maggiore 25 anni fa.  
La tendenza è in linea con quanto accade a 
livello provinciale, ma con valori più bassi 
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Indice di ricambio: registra il maggior 
aumento, ma con valori più bassi rispetto alla 
media provinciale. Il superamento della soglia 

 

                                                      
8 Per il 2010 indicatori elaborati dai dati della popolazione fonte http://statistica.regione.veneto.it 
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100 è avvenuto più tardi rispetto alla 
situazione provinciale e si mantiene molto più 
basso. L’attestamento sulla soglia del 100 
indica che si “liberano” tanti posti di lavoro 
quanta è la popolazione che entra nel mondo 
del lavoro. 
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Indice di struttura:  l’incremento del valore 
dell’indice è la dimostrazione dell’aumento 
della componente “più anziana” presente nel 
mercato del lavoro rispetto a quella “più 
giovane”. 
 

 

indice di struttura

0
20
40
60
80

100
120
140
160
180
200
220
240
260

1991 1995 2001 2005 2011

Provincia di Vicenza

Comune di Brendola

 
 
 

 



 
 

 

84 

9.1.e La componente straniera al 31.12.2009  

La lettura dei dati anagrafici relativi alla popolazione 
residente nel comune di Brendola nel 2011 permette di 
analizzare anche la presenza della componente straniera 
e la sua distribuzione nella piramide d’età. Gli stranieri 
residenti nel comune al 31 dicembre 2011 sono 575 che 
corrispondono all’8,5% della popolazione residente.  
Al 31.12.2010, la media provinciale (fonte 
http://www.demo.istat.itl)  era del 10,5 % e quella regionale 
del 10,2%). 
La piramide d’età scomposta per cittadini italiani e cittadini 
stranieri mostra come la popolazione straniera sia 
concentrata nelle classi d’età sotto i 50 anni. La classi più 
numerose sono quelle tra i trenta e trenta nove anni (ètà 
lavorativa); la base ampia riflette la consistenza nelle fasce 
centrali 

 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PIRAMIDE DI ETA' - ITALIANI / STRANIERI
COMUNME DI BRENDOLA - 31.12.2009
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9.2 Attività edilizia 

 

9.2.a Serie storica permessi di costruire  

 

FABBRICATI RESIDENZIALI     
  NUOVA COST. AMPLIAMENTI   totale ABITAZIONI   

VANI DI 
ABITAZIONE (b)  

MESI DI 
COLLABORAZIONE  

anno N. mc mc mc N.  stanze accessori  positivi negativi 

1999 4 3613 1992 5605 8  41 54  6 1 

2000 6 9247 370 9617 18  89 83  8 2 

2001 9 14287 3577 17864 30  113 118  10 2 

2002 4 7885 1788 9673 15  60 63  9 3 

2003 12 15541 1013 16554 35  122 126  8 4 

2004 4 5760 4085 9845 14  53 68  12 - 

2005 17 27367 2929 30296 65  270 235  11 1 

2006 2 1525 1574 3099 6  28 29  8 4 

2007 5 5186 1057 6243 9  43 45  7 5 

2008 7 7215 3187 10402 19  83 85  9 3 

I sem 20099 1 1490 310 1800 4  16 16  3 2 
            

media 
1999-2008 7 9762,6 2157,2  21,9 

 
90,2 90,6 

     
 
 
Dalla lettura del grafico emerge un andamento non costante 
dell’attività edilizia per i fabbricati residenziali con un picco 
nel 2005 e un significativo calo dei volumi delle nuove 
costruzioni dal 2006.  Sul totale del volume edilizio realizzato 
ogni anno l’ampliamento incide in maniera meno 
significativa. 

 

 

 

FABBRICATI NON 
RESIDENZIALI   

NUOVA COST. AMPLIAMENTI   totale ABITAZIONI  
MESI DI 

COLLABORAZIONE  
  
  

anno  N. mc mc mc N. positivi negativi 

1999 4 2287 22069 24356 1 6 1 

2000 7 74154 51167 125321 1 8 2 

2001 6 3529 0 3529 0 10 2 

2002 5 37005 24687 61692 1 9 3 

2003 1 528 7734 8262 0 8 4 

2004 - - 37 37 0 12 - 

2005 - - 395 395 0 11 1 

2006 1 480 361 841 0 8 4 

2007 - - 638 638 0 7 5 

2008 1 14578 705 15283 0 9 3 

I sem 2009 - - 68 68 0 3 2 
      

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

  

media 
1999-2008 3,6 18937,3 10779,3 24035,4 0,3 

     
                                                      
9 Dati forniti dalla Camera di Commercio di Vicenza (gli ultimi dati comunicati dall’Istat sono aggiornati al I semestre 2009) 
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Per quanto riguarda i fabbricati non residenziali, il 
2000 (con oltre 125.000 metri cubi), seguono il 2002 
e una quota rilevante di ampliamenti anche del 
1999, mentre negli anni successivi al 2003 la 
produzione è pressoché nulla. Nel 2008 si legge una 
ripresa della nuova costruzione che non sembra, 
però, aver seguito nell’anno successivo.  

 

 

 

 

9.2.b Addetti e Unità Locali  

 
Per l’analisi delle attività economiche e dell’occupazione si analizzano i dati relativi alle unità locali e addetti 
divisi per settore (2001: dati ISTAT; 2009; Elaborazioni dall'archivio statistico delle imprese attive (ASIA).  
 

2001 2009 
UNITA’ LOCALI UNITA’ LOCALI 

VARIAZIONE % 
2001-2009 

u.l. addetti media 
addetti/ul u.l. addetti media 

addetti/ul u.l addetti 
PROVINCIA di 
VICENZA 

76.776 366.882 4,8 70785 327424,7 4,6 -7,80% -10,75% 
Popolazione  794.843 908.492 14,30% 
% addetti su 
popolazione 46,16% 36,04% -10,12% 

 
2001 2009 

UNITA’ LOCALI UNITA’ LOCALI 
VARIAZIONE % 1991-

2001 

u.l. addetti media 
addetti/ul u.l addetti media 

addetti/ul u.l. addetti 
COMUNE DI 
BRENDOLA 

720 5.097 7,1 724 4.763 6,6 0,56% -6,56% 
Popolazione  6.231 6.649 6,71% 
% addetti su 
popolazione 81,80% 71,63% -10,17% 

 
Mentre tra il 1991 e il 2001 le unità locali sia a Brendola che a livello provinciale erano aumentate, 
nell’intervallo tra il 2001 e il 2009 sono diminuite . Anche la percentuale di addetti sulla popolazione 
diminuisce maggiormente rispetto al dato provinciale. 
La dimensione media delle unità locali, nello stesso periodo, rimane pressoché invariata. 
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9.3 Mobilità 

Nella relazione vengono riportati alcuni dati sui flussi di traffico e i principali aspetti presi in considerazione 
sono: incidentalità, congestione, accessibilità, incidenza del trasporto pubblico locale (TPL). 
Il sistema della mobilità costituisce un aspetto della vita quotidiana di crescente problematicità. La crescita 
economica, lo sviluppo delle attività produttive, i cambiamenti della società e dei modelli di vita hanno 
comportato una crescita notevole della circolazione dei mezzi di trasporto, di persone e merci. La crescita 
della rete stradale è stata necessaria per rispondere alle domande di mobilità, ma ha comportato anche ad 
un peggioramento delle condizioni ambientali (tra i principali l’immissione gas di scarico nell’aria e il rumore 
provocato dal traffico) e di sicurezza (in modo particolare per i cosiddetti “utenti deboli”). Altri aspetti 
altrettanto rilevanti sono l’inquinamento atmosferico e acustico provocato dal traffico e il consumo 
energetico.  
 
Sistema infrastrutturale esistente all’interno del territorio comunale si possono riconoscere due livelli di 
infrastrutture: 
 
Le infrastrutture sovracomunali: 
(esistenti) 
� Autostrada A4 Milano-Venezia nella parte settentrionale del comune (con casello a Montecchio 

Maggiore);  
� S.P. 500 Lonigo che costituisce collegamento tra il nodo delle Alte di Montecchio Maggiore (SP 246, SR 

11, casello autostradale) con Lonigo e le aree sud dei berici; 
� ferrovia Milano-Venezia che interessa marginalmente il territorio di Brendola con stazione ferroviaria a 

Montebello Vicentino e Altavilla Vicentina 
(di progetto) 
� nuovo casello autostradale; 
� Superstrada Pedemontana Veneta (SPV) 
� la realizzazione della previsioni infrastrutturali del Corridoio V (Alta capacità ferroviaria e Sistema delle 

tangenziali venete). 
 
Le infrastrutture a scala locale 
(esistenti) le principali 
� SP 12 “Bocca d’Ascesa” che collega la SP 500 “Lonigo” con la SP 8 “Berico Euganea” attraverso 

Brendola, Vo e i comuni di Grancona, S. Germano e  Orgiano; 
� SP 129 Perarolo di collegamento tra Brendola e la SP 19 Dorsale dei Berici a Perarolo; 
� rete locale di viabilità di collegamento interno (via Palladio, via Canova, anello vie Carbonara-Dante-

Monterosso-Foscolo); 
� rete della mobilità lenta: percorsi ciclabili e pedonali, sentieri/itinerari 

(di progetto) 
� prolungamento della Strada delle Asse; 
� la circonvallazione di Vo’ 

 
 
I principali nodi critici della viabilità attuale  possono così esser sintetizzati: 
� traffico e congestione all’altezza del casello autostradale sulla SP 500; 
� traffico di attraversamento Nord-Sud del centro Revese-Brendola; 
� nodo stradale critico per l’ingresso a Pedocchio (innesto via Palladio – SP 500) e accessi diretti sulla 

statale. 
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9.3.a Parco veicolare per categoria (2004-2006)  

  
Anno Auto Motocicli Mezzi pesanti Altro Toto. veicoli 
2004 3.991 471 862 184 5.508 
2005 4.019 493 884 201 5.597 
2006 4.025 508 874 229 5.636 
2007 4.055 527 826 149 5.557 
2008 4068 567 827 125 5.562 

 
Tra il 2004 e il 2008 il parco veicolare totale rimasto pressoché costante 
 
 

9.3.b Rilievi del traffico – “SP 500 Lonigo” (Meled o di Lonigo)  

  
Di seguito si riportano i dati della campagna di indagini di traffico della provincia di Vicenza (progetto SIRSE) 
dal 2000 al 2008 presso la sezione di monitoraggio localizzata sulla SP 500 in comune di Sarego10 
 

 

 
Codice sezione: 0063 
Progressiva chilometrica: 6+300 
 
Località Meldo 
Comune Sarego 
Limite velocità: 70 km/h 
Larghezza carreggiata: 5,9 m 
 
 
Direzione A = verso Lonigo -  Cologna Veneta 
Direzione B = verso SR11 – Montecchio Maggiore 

 
Dalla lettura di dati emergono le seguenti considerazioni: 
 
TGM e TDM Livello di traffico: alto (2007: 13.640 e 9.493 veicoli transitati). 

Andamento ore/giorno: nei giorni feriali presenza di una punta di traffico molto marcata per 
direziona di marcia, alle 7 del mattino in direzione Montecchio Maggiore e alle 17-18 in 
direzione Lonigo. Tale andamento è tipico delle sezioni con caratteristiche di pendolarismo. 
Nelle giornate prefestive si riscontrano due picchi per direzione di marchia, in mattinata e nel 
pomeriggi con quelli in direzione di Montecchio anticipati di circa 3 ore. Nei giorni festivi si 
evidenzia esclusivamente una leggera punta pomeridiana per direzione di marcia, con valori 
di flussi comunque abbastanza contenuti. 
Andamento giorni/settimana: i flussi giornalieri maggiori vengono rilevati nei giorni feriali, 
diminuendo progressivamente nei prefestivi e nei festivi nei quali assumono valori ridotti di 
circa il 30% rispetto i primi. 
Andamento stagionale: l’analisi stagionale evidenzia solamente una riduzione di traffico nei 
mesi estivi in tutti i tipi di giornata, ma più rilevante nei giorni prefestivi e estivi 
Variazioni medie annuali 2000-2007: TGM annuale: +-0,1% 
    TDM annuale: +0,2% 
Rapporto TDM/TGM: 75% (medio-basso traffico notturno) 

 
Flusso    

                                                      
10 Non essendo presenti sezioni nel Comune di Brendola, si riportano quelli della sezione  localizzata sulla SP 500 nel 
Comune di Sarego. 
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30esima ora Livello del parametro: medio-alto (2007: 1.208veic.) 
 Andamento 2000-2007: i valori del parametro, in tutto il periodo considerato, si sono 

mantenuti strettamente costanti presentando anche una scarsa variabilità nei diversi anni. 
L’analisi per direzione di marcia evidenzia una chiara uniformità dei valori per le due 
direzioni di marcia 

Punte biorarie  
(mattina e sera) Livello del parametro: medio (2007: 2.070 e 2.324 veic.) 

 Andamento 2000-2007: globalmente si sono verificate significative variazioni dei flussi nelle 
ore di punta, ma analizzando in dettaglio, si riscontra come a fronte di una assoluta 
stazionarietà dei valori nella punta della mattina, in quella della sera si sia verificato un 
incremento, La direzione di marcia verso Lonigo vede prevalere i valori della punta serale 
mentre in direzione opposta sono prevalenti i flussi nella fascia del mattino, in entrambi i 
caso sono valori quali doppi per la direzione prevalente. 

Velocità Livello dei parametri V50 e V10: medio (2007: 66 e 88 km/h) 
 Andamento 2000-2007: si rileva globalmente un leggerissimo incremento, che risultava un 

po’ marcato fino al 2006. 
Composizione  
Veicolare Livello percentuale di traffico commerciale: medio- alto (2007: 16,7%) 

 Andamento 2000-2007: nell’analisi dell’intero periodo si rileva una diminuzione della 
componente commerciale, anche se in anni centrali (2004-2005) tale fenomeno era ancora 
più evidente. 

indicatore Valutazione dell’indicatore 

x Alto 
 Medio – medio/alto 

TGM 

 Basso – medio/basso 
Giudizio sul traffico (fonte 
concertazione - consultazione 

 Elevato traffico di attraversamento nell’asse centrale che frattura 
il centro di Brendola (revese) 

 

9.3.c Trasporto pubblico  

 Il Comune di Brendola è servito dalla rete di trasporto pubblico gestita dalla FTV: 

LINEA ITINERARIO 

TPL FTV n. 31 Vicenza-Lonigo-Orgiano-
Sossano-Campiglia-
Noventa 

TPL FTV n. 32 Vicenza-Pederiva-Orgiano 
-Noventa 

 
 
Nel 2001, gli utenti del comune di Brendola che hanno sottoscritto almeno un abbonamento per i servizi FTV 
sono: Agevolati regionali  4 

 Lavoratori  16 
 Studenti  275 
 Totale 295 

Nello stesso anno, nel comune sono stati venduti 700 biglietti classe 1; 550 classe2 e 900 classe 3 

indicatore Valutazione dell’indicatore 

 Non servito dalla rete di trasporto pubblico o rete inadeguata 

 
Servito solo da linea di trasporto pubblico su gomma o da linea 

ferroviaria (o servito da entrambe ma con frequenza e 
localizzazione delle fermate inadeguata) 

Accessibilità – trasporto pubblico 

x Servito da linea di trasporto pubblico su gomma e da linea 
ferroviaria 

 


